“Appuntamento in rosso” di Annella Prisco Saggiomo

Annella Prisco non è un’esordiente nel panorama letterario, e in “Appuntamento in rosso” ci svela certamente un po’ di sé.

E’ automatico chiedersi quanto vi sia di Annella nella protagonista Irene.

Indubbiamente la carriera dirigenziale  e gli studi sono quelli dell’autrice, ma per chi come me l’ha vista una sola volta o per chi non la conosce affatto, forte è la curiosità di sapere se l’emblematica scaramanzia e il fatalismo partenopeo le appartengano o meno.

Il dualismo tra carriera e vita privata, razionalità ed emotività, voglia di evasione e appartenenza territoriale è una costante in questo romanzo.

Il “protagonista occulto” invece, come afferma Gianna Schelotto nella sua nota, è di certo quel tailleur rosso che Irene indossa nelle occasioni importanti.

Esso rappresenta l’elemento magico, assolve a funzioni rasserenanti, incoraggia il sogno e rende dolce l’attesa.

L’attesa è lo sfondo di tutta la storia.

Il lettore la percepisce nitidamente in ogni pagina e finisce col viverla insieme alla figura centrale del romanzo, non vi è quasi differenza tra plot e sequenze narrative, anzi il finale non sembra interessare chi legge…perché si è talmente immersi nell’attesa da desiderare di restarci per sempre.
Personaggi come la cartomante e il garzone del bar sembrano concorrere coi loro racconti, ad alimentare il climax ascendente della storia, anche i messaggi periodici da e per la signora Sofia, nonché le chiacchiere con la sua amica Delfina, sono tasselli di quel grande mosaico che con pazienza l’autrice costruisce giorno dopo giorno nella vita di Irene, tenendo alta la suspense dei lettori.

Sa bene Annella che il desiderio in quanto tale ha più valore dell’ oggetto desiderato,ed è attorno a un desiderio che inizia e termina “Appuntamento in rosso”.
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